
mercoledì 3 giovedì 4 ottobre 2012 - ore 21

THIS MUST BE THE PLACE
 

Regia: Paolo  Sorrentino -  Sceneggiatura:  P.  Sorrentino,  Umberto
Contarello  - Fotografia:  Luca  Bigazzi  -  Musica:  David  Byrne  -
Interpreti:  Sean  Penn,  Judd  Hirsch,  Frances  McDormand,  Kerry
Condon, Eve Hewson, Joyce Van Patten, David Byrne, Shea Whigham,
Harry Dean Stanton, Simon Delaney, Olwen Fouere, Liron Levo, Heinz
Lieven - Francia, Italia, Irlanda 2011, 118’, Medusa.

Cheyenne,  cinquantenne,  ex  rock  star,  ritiratosi  dalle  scene  vive  a
Dublino. La morte del padre, con il quale aveva interrotto i rapporti, lo
riporta  a  New  York.  Qui  scopre  che  il  genitore,  sopravvissito  ad
Auschwitz, da trent’anni inseguiva un criminale nazista rifugiatosi negli
Stati Uniti. Cheyenne decide di proseguire le sue ricerche...
 
Costruendo il proprio film attorno alla figura di una ex rockstar - il titolo
viene da una canzone dei Talking Heads (...) - Paolo Sorrentino sceglie
di rischiare. Invece di ripetere in altra forma Il divo (2008), sfruttandone
il  successo,  con l'aiuto  del  cosceneggiatore  Umberto  Contarello  gira
una  storia  difficile  e  ambiziosa.  Cheyenne  è raccontato  (e  recitato)
senza preoccupazioni  realistiche.  Può darsi  che nessuna rockstar,  e
anzi che nessun uomo gli somigli. Certo però nel suo viso sfatto e reso
mostruoso da un trucco ostinato - come se per lui la vita si svolgesse
ancora  e sempre su un palco,  al  centro  d'uno stadio  -  si  vede e si
"riconosce" un dolore profondo. Giunto all'età in cui non si pensa più a
quello  che  si  farà,  ma  si  fanno  i  conti  con  quello  che  si  è fatto,
Cheyenne è orfano del proprio passato. In particolare, non conosce (e
forse  non  ama)  suo  padre,  ebreo  scampato  allo  sterminio.  Alla  sua
morte ne eredita però il segreto e l'anima, ossia la ricerca durata più di
cinquant'anni  del  suo carnefice nazista.  E infatti,  con il  suo sguardo
svagato ed esposto, la ex rockstar attraversa l'America sulle tracce labili
di  un  vecchio  tedesco  che  forse  è  già  morto.  Non  è  (solo)  un  film
dedicato all'orrore del lager, This Must Be the Place. Nelle sue immagini
c'è anche una straordinaria simpatia per la molteplicità imprevedibile di
quel che è umano: facce, storie, situazioni, follie, genialità, banalità. E
c'è il  bisogno profondo di  Cheyenne:  riconciliarsi.  Riconciliarsi con la
memoria del  padre,  in  primo luogo.  Poi,  riconciliarsi  con la sua vita
trascorsa tutta "in superficie", appunto come su un palco nel centro di
uno stadio. E infine riconciliarsi proprio con la vita, trovando il modo di
viverla al di là d'ogni trucco ostinato e paradossale. Alla fine ce la fa,
Cheyenne:  sempre  aperto  come  quello  di  un  bambino,  ora  il  suo
sguardo chiaro è illuminato dal  sorriso.  E ce la fa anche Sorrentino,
nonostante il rischio che s'è scelto. O meglio, per il coraggio con cui l'ha
scelto. (Roberto Escobar, L’Espresso)

È un Edward Manidiforbice dei nostri giorni Cheyenne/John Smith. (…)
Il  castello  in  cui  Edward/Cheyenne  si  è  rinserrato  è  il  suo  aspetto
esteriore che al contempo lo lega al passato ormai amato/odiato e lo
separa  dal  presente.  Sean  Penn  è  straordinario  nel  disegnare,
ancorandolo  alla  realtà,  un  personaggio  che  potrebbe  ad  ogni
inquadratura  dissolversi  nel  grottesco o nella  caricatura.  Quest'uomo
che  fa  di  tutto  per  essere  riconosciuto  e,  al  contempo,  nega
pervicacemente con tutti la propria identità ha la complessità di quelle
figure che si imprimono con forza nell'immaginario cinematografico. Un
personaggio  che,  anche  se  lo  nega  (“Non sto  cercando  me stesso.
Sono  in  New  Mexico  non  in  India”)  compie  un  lungo  viaggio  per
ri/trovare  un  posto  dentro  di  sé.  (Giancarlo  Zappoli,
http://www.mymovies.it)
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